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Politica

L’ULTIMO
GRAN BOIARDO L’amministratore

delegato
delleFerrovie

delloStato
Lorenzo

Necci
Ansa

Braccio di ferro con il governo
per il rinnovo dei vertici della Spa

«Non mi dimetto»
Il patron delle Fs
frena e dà battagliaNecci: «Le accuse

sono sbagliate» RAUL WITTENBERG— ROMA. Lorenzo Necci ha deciso
di dare battaglia. Chiede ai giudici di
restare in isolamento nella sua cella
del carcere di La Spezia, dalla quale
scrive una lettera al presidente del
consiglio di amministrazione delle
Fs Giorgio Crisci. E comunica di non
avere alcuna intenzione di dimetter-
si da amministratore delegato; ma
siccome per cause di forza maggiore
è impedito a svolgere le sue funzioni,
mette a disposizione le deleghe ne-
cessarie al disbrigo dell’ordinaria
amministrazionedellaFs-spa.

E così oggi Crisci e i tre consiglieri
Benedetto De Cesaris, Corrado Fiac-
cavento e Mario Paolillo non potran-
no che prendere atto della situazio-
ne che si è determinata. Probabil-
mente nel comunicato garantiranno
che le Fs non subiranno alcuna in-
terruzione nel loro funzionamento e
nell’attuazione dei loro programmi
(compresi gli investimenti per l’am-
modernamento della rete e quelli
per l’alta velocità), perché le com-
petenze dell’amministratore delega-
to vengono temporaneamente redi-
stribuiteall’internodelCda.

L’impennata di Necci ha conclu-
so una giornata convulsa, quella di
ieri, caratterizzata dalle pressioni del
governo sull’avvocato affinché si di-
mettesse. Occorreva che si togliesse
di mezzo, che si potesse subito no-
minare un nuovo manager alla testa
della società: Prodi, Ciampi eBurlan-
do avevano già iniziato i sondaggi su
personalità più o meno illustri, qual-
che ministro spingeva per il proprio
candidato. Bisognava che tornasse-
ro alla normalità le Ferrovie investite
da una tempesta che stava trasci-
nando nella ciclone migliaia di mi-
liardi di investimenti. Con il rischio
che del pacchetto occupazione ri-
manessero soltanto leparole.

Invece i tempi si allungano. Si sa
che il governo non può commissa-
riare una società per azioni. E allora
per sostituire Necci si dovrebbe di-
mettere l’intero Cda, l’assemblea de-
gli azionisti (ovvero, il Tesoro) sa-
rebbe convocata per eleggere un
nuovo Consiglio che al proprio inter-
no nomini un altro amministratore
delegato. Improbabile che oggi inizi
questo iter, per una defenestrazione
che equivarrebbe ad una sentenza
di colpevolezza per Necci espressa

dalpotere esecutivo.
Il braccio di ferro tra il governo e

Necci si alzava di tono con una di-
chiarazione del presidente del Con-
siglio Romano Prodi, che aveva au-
spicato - sia pure genericamente - il
rinnovo delle alte dirigenze delle
aziende pubbliche. «Condivido», ag-
giungeva il ministro dell’Industria
Pierluigi Bersani, ritenendo «abba-
stanza presumibile» che tra queste
aziende pubbliche ci fossero anche
le Fs. Però con i capigruppo della
maggioranza Prodi sarà più esplici-
to: «Dobbiamo ringiovanire il mana-
gement delle Fs», dirà nella versione
del capogruppo della Sd Fabio Mus-
si, che si dichiara d’accordo. E la co-
sa si faccia in fretta.

Al ministero dei Trasporti il mini-
stro Burlando si chiudeva in un cau-
to silenzio. Lasciando spazio al suo
sottosegretario Giuseppe Soriero
(anche lui del Pds). Il quale sottoli-
neava di esprimere una «opinione
personale», per dire però che è «ne-
cessario un cambiamento ai vertici
delle ferrovie». E che ogni decisione
in merito sarà presa dal governo - nel
rispetto dell’autonomia della magi-
stratura e della Spa - dopo la riunio-
ne del Cda, «anche in conseguenza
delle decisioni dell’avvocato Necci».
E abbiamo visto che cosa ha deciso
l’avvocato.

Si rinvia così - per un periodo che
non potrà essere troppo lungo - la
sostituzione di Necci al vertice delle
Fs. Si allenta la frenesia del totono-
mine, ma tutti dicono che non c’è
spazio per una soluzione interna,
pur caldeggiatadaForza Italia.

Riguardo ai colossali investimenti
avviati da Necci, Verdi e Rifondazio-
ne attaccano per bloccare l’Alta ve-
locità. Paolo Cento, deputato dei
Verdi, vorrebbe che il sindaco di Ro-
ma Rutelli annullasse gli accordi che
il Comune ha sottoscritto con le Fs
per dare alla capitale dei trasporti
decenti. Ma il ministro dell’Ambien-
te Edo Ronchi (Verdi) afferma che
l’arresto di Necci non gli crea «alcun
problema politico». Insomma, dal
governo solo rassicurazioni. Una per
tutte. Soriero ha detto che ai sinda-
cati, alle imprese e agli enti locali «il
governo garantisce la continuità de-
gli investimenti nella rete Fs, sia ordi-
naria siaadAlta velocità».

Il manager resta in carcere
Alta velocità
Un Comune
blocca i lavori
nel Frusinate

Una giornata di interrogatori nel carcere di La Spezia. Sono
stati sentiti dai magistrati l’amministratore delegato delle
Fs, Lorenzo Necci, i banchieri Francesco Pacini Battaglia e
la sua segretaria Eliana Pensieroso. Necci è apparso stan-
co, ma tranquillo, e ha chiesto di restare in isolamento. La
signora Pensieroso ha confermato i rapporti tra Pacini Bat-
taglia, il cui interrogatorio proseguirà oggi, ed alcuni espo-
nenti del mondo politico.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MARCO BRANDO

Primieffetti dello scandalodelle
Ferrovie sulla costruzionedella
lineaadalta velocitàdaRomaa
Napoli. Il comunediPignataro
Interamna (Frosinone) ierimattina
ha inviatouna letteraallaTav, all‘
Iricav, al prefettodi Frosinone, alla
RegioneLazioeall‘ impresa
appaltante, diffidando il consorzio
Iricavdall’avviare i lavori sul
proprio territorio inattesadi
conoscere tutti gli sviluppi connessi
all‘ inchiesta in corsoealle
problematichedella convenzione. Il
sindaco,
GianluigiCavalieri, nella lettera
scriveche la convenzione
sottoscrittadi recente in relazione
alpassaggiodella ferroviaadalta
velocità sul territorio comunalee
alleoperecompensativeperdue
miliardi emezzoèsospesaessendo
stati coinvolti anche i vertici della
Tavnell‘ indaginedella
magistratura ligure, eancheperché
il comunedi Pignataro,nell‘
invernoscorso, è stato interessato
daun’indaginedellaProcuradi
Roma, con il sequestrodi tutti gli
atti relativi all‘ opera, inchiesta
ancora incorso.A far scattare le
indagini fuunespostopresentato
dagli ambientalisti edacomitati di
proprietari di terreni e case
sottoposti adesproprioper il
passaggiodella ferrovia.

— LA SPEZIA. «Necci ha risposto
alle domande ma dice che le cose
hanno una spiegazione diversa».
Diversa, ovviamente, da quella che,
secondo i pm spezzini, ha giustifi-
cato l’arresto dell’amministratore
delegatodelleFs.

Negli ambienti giudiziari è co-
munque il senso che è stato attri-
buito alle prime dichiarazioni rese
da Necci. Quest’ultimo ieri è stato
interrogato per un’ora e tre quarti,
inmattinata, nel carcerediVillaAn-
dreino, presenti la giudice delle in-
dagini preliminari Diana Brusacà, il
pm Alberto Cardino e i quattro av-
vocati del collegio difensivo. Al ter-
mine il professor FedericoStella si è
limitato laconicamente ad afferma-
re che il suo cliente ha respinto le
accuse. «No comment» invece per
quel che riguarda la richiesta di re-
voca della carcerazione o, in alter-
nativa, la concessione degli arresti
domiciliari. A quanto pare, la pro-
cura ha dato un parere negativo al-
la scarcerazione di Necci. La gip
Brusacà dovrebbe decidere entro
sabatoprossimo.

Insomma, il confronto tra Loren-

zo Necci e gli inquirenti è solo alle
prime battute. E l’amministratore
delegato delle Fs, secondo indi-
screzioni, è piuttosto stanco ma
tranquillo.

Telegrammi

Ieri ha ricevuto anche il conforto
di una ventina di telegrammidi soli-
darietà. I suoi stessi legali hanno
confermato che ha chiesto di resta-
re in isolamento, cioè di avere una
cella da solo. Ieri pomeriggio Necci
ha ricevuto la visita della moglie
Paola, che è entrata nel carcere
spezzino verso le 16, per uscirne
poco più di un’ora dopo. Nessuna
dichiarazione: la signora ha lascia-
to in fretta il penitenziario a bordo
di una vettura guidatadall’avvocato
Paolo Masseglia, uno dei difensori.
Necci, nel pomeriggio, haavutopu-
re un colloquio con il professor
Stellae l’avvocatoMassimoDinoia.

Nel pomeriggio il carcere di Villa
Andreini ha ospitato anche l’inter-
rogatorio del banchiere Francesco
Pacini Battaglia, considerato dal-
l’accusa un po‘ il fulcro della cla-
morosa inchiesta. Il faccia-a-faccia

con i magistrati è durato però poco
più di un’ora. L’avvocato Giuseppe
Lucibello, che lo difende fin dal suo
coinvolgimento nell’inchiesta mila-
nese “Mani Pulite”, è stato avaro di
dichiarazioni. Al termine, Lucibello
si è limitato a dichiarare: “Il mio
cliente ha risposto alle prime do-
mande tuttavia l’interrogatorio pro-
seguirà domani (oggi, ndr) alle 15
perchè non aveva a disposizione
elementi sufficienti”. In che senso?
”Nel senso che non ci sono stati an-
cora ntoficati il secondo e il terzone
ordine di custodia cautelare e non
era possibile dunque proseguire
l’interrogatorio”. Appuntamento,
dunque,adoggipomeriggio.

La segretaria

Gli inquirenti ieri sembrano aver
ottenuto più soddisfazione da Elia-
na Pensieroso, segretaria di Pacini
Battaglia, spesso citata nelle inter-
cettazioni telefoniche ed ambien-
tali. Un’ora e mezza di interrogato-
rio, sempre in carcere. L’avvocato
Giandomenico Caiazza ha chiarito
che alla donna sono rivolte tutte le
accuse contestate a Pacini Batta-

glia, Necci e agli altri indagati. In-
somma, per l’accusa è stata una
sortadi factotum.

Quali sono le accuse in questio-
ne? Il legale: “Non è accusata di
aver preso denaro ma di far parte di
un’associazione per delinquere
che opera daanni e che, per l’accu-
sa, continua ad operare per fatti di
peculato, concussione e corruzio-
ne, in relazione a ferrovie dello Sta-
to, Eni e qunt’altro”. La difesa?
”Eliana Pensierosi si è invece limita-
ta ad eseguire degli ordini impartiti-
gli all’interno del suo ufficio”, ha
detto il legale, che ha aggiunto:
”Per la rilevanza dei personaggo e
la entità delle Somme, i giudici ri-
tengono che quello della signora
Pensieroso fosse qualcosa di più di
un compito meramente esecutivo.
Ma questa è una tesi assurda, che
non può giustificare l’emissione di
un ordine di custodia”. L’avvocato
Caiazza ha comunque confermato
che nell’interrogatorio si è parlato
di rapporti tra Pacini e vari politici.
Rapporti su cui la signora Pensiero-
si, al di làdelle suedirette responsa-
bilità, deveessereassai informata.

iL CASO I guai giudiziari dell’ex segretario di Signorile. Dagli appalti alle lenzuola d’oro

Rocco Trane, la preistoria di Tangentopoli
— ROMA. Carceri d’oro, lenzuola
d’oro, aeroporti d’oro: la vita di Roc-
co Trane è tutta qui. Nei capitoli au-
rei di quella che sembra la preistoria
di Tangentopoli. Ma che preistoria
proprio non è. Anche allora erano
soldi, miliardi e potere politico, quel
potere magico che aveva affascinato
fin da giovane Roccuzzo, figlio un
po‘ «scavezzacollo» di un medico
di Brindisi, che trova il suo primo
impiego proprio grazie alla politi-
ca.

Dopo un esordio negli anni ses-
santa come segretario particolare
di Mario Marino Guadalupi, amico
di famiglia e sottosegretario alla
Difesa, ad occuparsi di militari da
trasferire e vedove di guerra, il
grande salto. La svolta è l’arrivo
sulla scena politica di Claudio Si-
gnorile, capo di quella sinistra so-
cialista che ben presto diventerà
sinistra ferroviaria. Signorile lo por-
ta con sé a Roma, prima al mini-
stero per il Mezzogiorno, poi a
quello dei Trasporti. Ferrovie, ae-
roporti e compagnie aeree. Come
la «Ali-aereo-Leasing Italia», dell’a-
mico Eugenio Buontempo. L’im-
prenditore napoletano finanziava
giornali vicini al Psi a Napoli e in
Puglia e il ministero dei Trasporti
pagava fior di milioni: 870 nell’86
per viaggi effettuati nell’interesse
del ministro Signorile, 240 nell’87...

Perché Rocco, Roccuzzo nostro,
il benefattore del Salento deve
pensare al collegio del «suo» mini-
stro («del partito me ne fotto, il Psi
è Signorile»). Sentite come un
consigliere comunale socialista
giudica i metodi del duo Signorile-
Trane nel glorioso (per il garofa-
no) 1987: «Gruppi organizzati di
sottopoletari, egemonizzati da per-
sonaggi della mala locale, corrono
da noi come mosche al miele. Og-
gi si limitano ad appoggiare que-
sto o quel candidato, ma un do-
mani prossimo eleggeranno se
stessi». Capito? era il 1987, appena

nove anni dopo la profezia del
consigliere tarantino diventerà
realtà e Taranto, stanca di scanda-
li e corruzioni, si affiderà a Gian-
carlo Cito, «salvatore del Sud» con
un’accusa di associazione mafiosa
sul capo pesante come un maci-
gno.

Ma quelli erano gli anni Ottanta,
anni in cui la nave socialista anda-
va col vento in poppa, e Rocco
Trane pensava ad una cosa sola:
farsi eleggere deputato. Già altre
due volte gli elettori del suo colle-
gio lo avevano bocciato, ma que-
sta volta ce l’avrebbe fatta. Ne era
sicuro. «Vota 1 e 19», recitano gli
slogan sui manifesti del garofano:
uno è Signorile, il 19 Trane. All’im-
provviso il fulmine, non proprio a
ciel sereno. Il 5 giugno, dieci giorni
prima della conclusione della
campagna elettorale, Trane non fa
in tempo a scendere l’ultimo scali-
no di un avio-taxi del suo amico
Buontempo che viene arrestato
per ordine della magistratura ge-
novese. Al centro dello scandalo i
lavori per l’ammodernamento del-
l’aeroporto di Venezia, «l’avvocato
Trane mi ha chiesto una tangente
di 200 milioni», denuncia l’impren-
ditore Giuseppe Giorgio Guaraldo.
È una bomba: i socialisti salentini
tappezzano il collegio di manifesti
di protesta («è un colpo di spetta-
colo per turbare l’opinione pubbli-
ca») e nel Psi i craxiani regolano i
conti con Signorile. Trane non vie-
ne eletto, ma porta a casa quasi
cinquantamila voti: per diecimila
preferenze in meno finisce a Re-
bibbia. Dal carcere uscirà poche
settimane dopo grazie al paga-
mento di una cauzione di 200 mi-
lioni, nel frattempo Craxi manda il
fido Tognoli a commissariare le fe-
derazoni di Taranto e Brindisi.

Sei anni dopo, la vicenda delle
mazzette per gli appalti aeropor-

tuali sbarca in tribunale a Roma,
l’accusa è pesante, concussione,
dicono i pubblici ministeri. Di pa-
rere diverso il giudice istruttore Au-
gusta Iannini (il magistrato al qua-
le ieri hanno perquisito la casa
nell’ambito dell’inchiesta Necci),
che invece propende per una più
blanda accusa di truffa, reato co-
perto da amnistia. Niente da fare:
il 14 febbraio del ‘93 la condanna
a quattro anni di reclusione e 50
milioni di multa. Ma Trane è più
fortunato in un altro processo:
quello per lo scandalo delle len-
zuola d’oro. Un affare da 150 mi-
liardi per la fornitura alle Ferrovie
di lenzuola per vagon lits e cuccet-
te. Vince la gara l’imprenditore
avellinese Elio Graziano, che «am-
molla» alle Fs delle lenzuola in tes-
suto non tessuto, pessime, puzzo-
lenti e subito rifiutate dai viaggiato-
ri. Al processo Graziano racconte-
rà di aver dato a Trane una maz-
zetta da 300 milioni, e i magistrati
parlano dell’esistenza di un «feno-
meno corruttivo che attraversa tutti
i livelli, dalla segreteria del mini-
stro fino all’esecutivo», ma Trane
viene assolto lo stesso.

Che anni gli anni ottanta, prei-
storia di tangentopoli. Ora Rocco
Trane dovrà affrontare questa nuo-
va inchiesta, da anni ha abbando-
nato il Salento e vive a Roma, stu-
dio al centro e casa all’Olgiata.
Quando andavi a Brindisi, il cice-
rone di turno ti accompagnava in-
dicandoti le ricchezze di Roccuzzo
nostro, un rudere del ‘700 nella
parte antica, un albergo di cinque
piani, palazzo Dionigi, società di
trasporti, forse una clinica...E il ci-
cerone ti raccontava uno sciogli-
lingua salentino: «Ce no fili e no
tieissi di do jessene ste joveunnere
ruessi?». Traduzione: «Se non fili e
non tessi da dove ti viene tutta
questa ricchezza?».

ENRICO FIERRO


